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La crescentfe penurla (1 Sacerdotl In quasıi l Occidente, L abbandono del mM1-
nıstero da parte (1 preti che G] 5SVDOSaLLO 0 SCandaliı Drovocalı da aDUSI SESSUAlI ha
fatto G1 che negli ultimi! decennIi G] parli 5SJCSSO del celilbato sacerdotale, principal-
menTe DL alfermare che 110  - G] iralita (1 un esigenza dogmatica irritormabile (come
DL esemDIO l esigenza del maschile HCL cCandidatiı Y presbiterato), (1 ula

scelta disciplinare, che la Chiesa ha COMPIUTO nel del SeCOl che potre
quindi cambilare, (COLNE ()I10 camblate antfe regole 5{1 disciplina.

s11| tema del celibato, le (1 DOosizione C111 vIene prestala magglor atten-
zio0nNne nel media. (0)I10 chlaramente quelle che TODUSNANO L abbandono del celilbato
obbligatorio, adducendo SOPTattutftO motIvIi pPSICO-SOCIOLOgICH. GGE TOVENSUONO 5SJCSSO
da CONTeEeSTI ontanı fede, mMIrano 1 ProgreSssSiIvo indebolimento (1 UL1O fra 0
elementi che rende DIU efficace la testimonlanza eristiana la verginita DL 11 RegnoO
del clell.

ben vedere 11 celilbato 110  —> pIU ESTTanNneOQO alla cultura CONTEMPOrTaNeEZA (1 QUaNTO
10 G1a la edeltä coniugale la continenza prematrimonlale. In {ffetti la logica che
SOgglace 1 celilbato Sacerdotale S]mile quella del matrımon10 CrIstiano Ll amore
che G] manifesta nel dA0ONO totale HCL SCHILDLG.

fatto che 11 celilbato Sacerdotale G1a Og DOCO apprezzalo, 110  - Qeve
portare perderne (1 VISTA le profonde MOLLVAaZIONI ÄNnzIl, DrOprIO le difficoltäa DLO-
venılentı dall’ambiente culturale richiledono UL1O STOTrZO supplementare G1a DL (O111-

prenderne le ragıloni profonde, G1A. ne formazione del presbiterI1, G1A. ne cateches]
del fedeli lalcl. volume (1 OUZE risulta DEerCcIO QUAaNTO mal OppOortiunNO
L G] basa In buona parte GL TICerca che ha SVOltO DL 11 dottorato In teologla,

nel quale G] CeIiId soffermato GL teologla nuzlale del ministero, che COSTITUISCE la
categorla alla quale 11 magistero recentfe G1 pIU 5SJCSSO riferito: 11 Sacerdote parte-
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La crescente penuria di sacerdoti in quasi tutto l’Occidente, l’abbandono del mi-
nistero da parte di preti che si sposano e gli scandali provocati da abusi sessuali ha 
fatto sì che negli ultimi decenni si parli spesso del celibato sacerdotale, principal-
mente per affermare che non si tratta di un’esigenza dogmatica irriformabile (come 
per esempio l’esigenza del sesso maschile per i candidati al presbiterato), ma di una 
scelta disciplinare, che la Chiesa ha compiuto nel corso dei secoli e che potrebbe 
quindi cambiare, come sono cambiate tante regole della sua disciplina.

Sul tema del celibato, le prese di posizione a cui viene prestata maggior atten-
zione nei media sono chiaramente quelle che propugnano l’abbandono del celibato 
obbligatorio, adducendo soprattutto motivi psico-sociologici. Esse provengono spesso 
da contesti lontani dalla fede, e mirano al progressivo indebolimento di uno fra gli 
elementi che rende più efficace la testimonianza cristiana: la verginità per il Regno 
dei cieli.

A ben vedere il celibato non è più estraneo alla cultura contemporanea di quanto 
lo sia la fedeltà coniugale o la continenza prematrimoniale. In effetti la logica che 
soggiace al celibato sacerdotale è simile a quella del matrimonio cristiano: l’amore 
che si manifesta nel dono totale e per sempre.

Il fatto che il celibato sacerdotale sia oggi poco compreso o apprezzato, non deve 
portare a perderne di vista le profonde motivazioni. Anzi, proprio le difficoltà pro-
venienti dall’ambiente culturale richiedono uno sforzo supplementare sia per com-
prenderne le ragioni profonde, sia nella formazione dei presbiteri, sia nella catechesi 
dei fedeli laici. Il volume di Touze risulta perciò quanto mai opportuno.

L’A. si basa in buona parte sulla ricerca che ha svolto per il dottorato in teologia, 
nel quale si era soffermato sulla teologia nuziale del ministero, che costituisce la 
categoria alla quale il magistero recente si è più spesso riferito: il sacerdote parte-
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CIpa doNazlone (1 (.TISTO alla Chiesa, 5{1 (OS] G] esprime, DL esemDIO,
L’Esortazione apostolica astiores Aabo vobis (1992) «La Chiesa, (COLLNE DOosa (1 es11
GrIisto, vuole C5561€ amata Cal Sacerdote nel modo totale ed ESCIUSIVO (OIl CUI1 es11
(.TISTO (‚apo DOSO L’ha amafta celilbato sacerdotale, allora, dA0ONO (1 GE In (OIl

(.TISTO alla 5{1 Chiesa ed esprime 11 SETVIZIO del Sacerdote alla Chlesa In (OIl 11 $1-
SNOTe» (n 29) La Dprospettiva iblica, teologica spirituale, che 24.550C12 11 SaCerdoz10
ministerlale quello (1 (.TISTO che Irae eseMPIO 5{1 totale ed eEsSCIusSIiva de-
(lzione alla M1ISSIONE salvifica, rT1CCA (1 CON  NZ  ‚ permettendo Y Sacerdote (1
CONsiderare VIVere 11 celilbato 110  —> (COLNE elemento Isolato puramente negativo
(rinuncia difficle), In SOoMMAamMeEeNTe DOSItIVO, frutto C10@ (1 ula libera
scelta d amore continuamente da TINNOVATE In r1sposta a INVITO (1 DIO SEgUl-

(.TISTO nel 5 10 doNnarsı] (COLLNE «5DO0SO Chiesa», partecipando COS] alla paternita
alla fecondita (1 DIO

In QUESTO 1avoro OUZE 110  —> bbandona la rifllessione nuzlale, TOVA ne l0g1-
Sacramentale riterimento DIU pre  ante sponsalita. Quest ultima infattı

CAaratterı7z7z3a13 da ula grande ambiguita, Comprendendo A4CCEez1I10N1 che risultano (;O11-

fuse forse anche fuorvianti DL la rifllessione C111 cellbato. ( e ula forte tendenza
vedere OgnI VOCAZIONE STATIO (1 vita erıistiana nell’ottica Sponsalita, 05512 del
rapporto nuzlale nel confronti (1 DIO Chiesa Ma allora 012a 1“
«TUu{iO Ssponsale, nu. 10 C» (D 10) In particolare OSSEervalo che la Sponsalitäa
DUO CQIrsi (1 (.TISTO nel confronti Chiesa (ed quella che G1 applica Y sacerdote,UOISUGION DUO C5561€ applicata anche Y battezzato, eir 90), COS] (COLNE DUO anche DILIC-
Q1carsı]i Chiesa (0 (1 Ognl aniıma) nel confronti del 5{10 A1IvInO cir /3)
L ornera S] tema pIU avantı, mettendo anche In uardia da ula 110  —> adeguata
aSSIMIilazione del celilbato Sacerdotale alla vita consacralta cir 91-194) tale
DropOsItO 1“ erıtica anche coloro (COLNE VOIl Balthasar SECONdO CUI1 la Santıta
ministerlale vrebbe 11 5 10 principale rifterimento nel consigli evangelicl; HCL 11 TeO-

10g0 SVIZZeTO santita, Sponsalitäa consigli evangelicı (0)I10 In Ceri0o SINONIMII
cir 95-197) OUZE ricorda che DL Presbyterorum OFrdinis 12-153 presbiterI1
0010 chlamaltı CEICALE la Santıta nell esercC1Iz10 del loro ministero

Particolarmente Interessantı (0)I10 le riflessioni proposte dall’ A nel DrImMO Caplto-
10, nel quale G] UCCUNA questione riguardante l’origine del celilbato Sacerdotale.
Egli ricorda la iffusa accoglienza aVUTa tes] cosilddetta «Scuola (1 Funk»
dal OLE del OTO fOTICO Chiesa Tanz Aaver VOoOlIl un SECONdO CUI1 l’origine
del celilbato quale Imposizione presbiter! andre ituato nel SeCcolo. Tale
DOosIizIiONe 110  —> risulta ULLavIia del CONVINCente 110  —> risolve difficoltäa provenlen-
{1 da aICUNI esT11 antich! cir 5-1 OUZE ricorda che altrı COILLNE L’orilentalista
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cipa della donazione di Cristo alla Chiesa, sua sposa. Così si esprime, per esempio, 
l’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis (1992): «La Chiesa, come Sposa di Gesù 
Cristo, vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con cui Gesù 
Cristo Capo e Sposo l’ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è dono di sé in e con 
Cristo alla sua Chiesa ed esprime il servizio del sacerdote alla Chiesa in e con il Si-
gnore» (n. 29). La prospettiva biblica, teologica e spirituale, che associa il sacerdozio 
ministeriale a quello di Cristo e che trae esempio dalla sua totale ed esclusiva de-
dizione alla missione salvifica, è ricca di conseguenze, permettendo al sacerdote di 
considerare e vivere il celibato non come un elemento isolato o puramente negativo 
(rinuncia difficile), ma in un senso sommamente positivo, frutto cioè di una libera 
scelta d’amore – continuamente da rinnovare – in risposta ad un invito di Dio a segui-
re Cristo nel suo donarsi come «Sposo della Chiesa», partecipando così alla paternità 
e alla fecondità di Dio.

In questo lavoro Touze non abbandona la riflessione nuziale, ma trova nella logi-
ca sacramentale un riferimento più pregnante della sponsalità. Quest’ultima è infatti 
caratterizzata da una grande ambiguità, comprendendo accezioni che risultano con-
fuse e forse anche fuorvianti per la riflessione sul celibato. C’è una forte tendenza a 
vedere ogni vocazione e stato di vita cristiana nell’ottica della sponsalità, ossia del 
rapporto nuziale nei confronti di Dio e della Chiesa sposa. Ma allora – nota l’A. – se 
«tutto è sponsale, nulla lo è» (p. 10). In particolare va osservato che la sponsalità 
può dirsi di Cristo nei confronti della Chiesa (ed è quella che si applica al sacerdote, 
ma può essere applicata anche al battezzato, cfr. p. 90), così come può anche pre-
dicarsi della Chiesa (o di ogni anima) nei confronti del suo sposo divino (cfr. p. 73). 
L’A. tornerà sul tema più avanti, mettendo anche in guardia da una non adeguata 
assimilazione del celibato sacerdotale alla vita consacrata (cfr. pp. 191-194). A tale 
proposito l’A. critica anche coloro – come H. U. von Balthasar – secondo cui la santità 
ministeriale avrebbe il suo principale riferimento nei consigli evangelici; per il teo-
logo svizzero santità, sponsalità e consigli evangelici sono in un certo senso sinonimi 
(cfr. pp. 195-197). Touze ricorda che per Presbyterorum ordinis 12-13 i presbiteri 
sono chiamati a cercare la santità nell’esercizio del loro ministero.

Particolarmente interessanti sono le riflessioni proposte dall’A. nel primo capito-
lo, nel quale si occupa della questione riguardante l’origine del celibato sacerdotale. 
Egli ricorda la diffusa accoglienza avuta dalla tesi della cosiddetta «Scuola di Funk» 
(dal nome del noto storico della Chiesa Franz Xaver von Funk), secondo cui l’origine 
del celibato quale imposizione a tutti i presbiteri andrebbe situato nel IV secolo. Tale 
posizione non risulta tuttavia del tutto convincente e non risolve difficoltà provenien-
ti da alcuni testi antichi (cfr. pp. 15-17). Touze ricorda che altri – come l’orientalista 



Arturo attanen

(mustav Bickell, SegultO da QliversI altrı autorı videro un origine apostolica
disciplina cellbatarla. Fra principalı autorı che aderirono quell intuizione
ricordati Alfonso arla 1CcCKler DOoI cardinale) Christian Gochini, SECONdO 11 quale
la disciplina promulgata nel SECOlo 110  —> fece altro che metiftere DL ecrıtto QUAaNTO
1a G1 VIVeVAa. rispettava (COLNE CONsSuetudine (OIl forza (1 egge cir 18) (10
STATIO confermato ricerche DIU recentI! (1 oman Cholij] (1 Stefan Heild cir
SOPTattutftO Zölibat In der frühen Kirche) erıto (1 COSTIOTO (1 av er chlarıto che 110  -

fu la Chlesa latina quella orilentale che nel Concilio trullano bbandono la
tradizione originale.

L’origine del celilbato Sacerdotale 110  - infatti CONSCHUENZA dell ’ avvento DLO-
Cal monachesimo (1 2SCEeISMO rigorista, appartiıene alle tradizion!i

Chiesa In 2SSOluto pIU antiche. G.TIStO 110  —> CIiId SPOSaTO 110  —> ha eneralo igli
Questo 11 grande esemMpPIO che 1a 0 apostoli ImIitavano Addirittura, 5 NO-
satl, lasclavano mogli igli HCL segulre G.TIStO cir Mc 10,28-30) vviamente 110  -

G] DUO CQire che abbandonassero le loro mogli lasclandole sole; C 55€ infatti IrOvavano
protezione aliraverso la grande reie familiare. Da parte loro pero e56S51 Intendevano
segulre (.rIisSto In modo radicale DL ULla mM1SSIONEe specifica, C10 CeIiId pOossibile SO10

11 legame (1 ula amiglia. Nel CrISst1anesImO DIU ant1ico L’astinenza (detta
che continenza) ru010 ben DIU importante (1 quel che omunementTe vIene
a 111116550 Non C1 (0)I10 testimonlanze che ne Chiesa Drimitiva chler1ico SPOSaTlO
12 eneralo legittimamente del igli dopO la 5{1 Ordinazlone. KACENSION!L riporta risultatiı ricerche storiche SuacCccennafe, SECONdO le quali Dal -
tire Cal 400 dOoDO GrIisto, da Orilente Occidente, VENSOUONO Indicazilon]i SCHILDLC DIU
Irequenti (1 ula Drassı (1 astınenza del chlerIel. erio C556 110  —> OrMano quadro
completo, perche le fonti letterarie ()I10 LrOPPO esigue Ma C 55€ (0)I10 csufficienti HCL
SOSTeNeTE (OIl Certie7z7A torıca che L’astinenza del diaconli, Sacerdotl VEeSCOVI Sposatı
r.1veste SCHILDLC DIU Caratitere obbligatorio, anche HCL l esemplarıta (1 (.rIisSto STEeSSO

del S1101 apostoli. partire del eTrZ0 SeCOlo, la tendenza generale COS] NaAuU.  12.-
menTe r1iconOscCcIMentoO CANONICO continenza-cellilbato. L’astinenza del
chlerIlic1 G1 CIiId DEercIO mmposta prima diffusione del monachesIimo.

La Chiesa bizantina ha 1i1mato ungo, almeno formalmente, ideale del clero
astınente legislazione dell imperatore (HustinlianO del SESTO SECOlo CIiId DrevIisto
11 Aivieto DL chlerIlic1 (1 SpOSAarSsı, Inoltre CeIiId proilbita Lordinazione (1 1l10MINI che

celebrato SecCconde “"astinenza VeNIVa definita Origine fondamento
del CAanonIı (1Ivinıi (1 le altre VIrTU. (10 durato fino Y 691, quando 11 SINOdO
(1 Trullo G] DüSC palesemente In CONTTASTIO (OIl L“  ccidente latino, Cal quale G] voleva

tale quel SINOdO G1 DasoO AISCUSSO cOosclentement

451481

Arturo Cattaneo

Recensioni

Gustav Bickell, seguito da diversi altri autori – videro un’origine apostolica della 
disciplina celibataria. Fra i principali autori che aderirono a quell’intuizione vanno 
ricordati Alfonso Maria Stickler (poi cardinale) e Christian Cochini, secondo il quale 
la disciplina promulgata nel IV secolo non fece altro che mettere per scritto quanto 
già si viveva e rispettava come consuetudine con forza di legge (cfr. p. 18). Ciò è 
stato confermato dalle ricerche più recenti di Roman Cholij e di Stefan Heid (cfr. 
soprattutto Zölibat in der frühen Kirche). Merito di costoro è di aver chiarito che non 
fu la Chiesa latina ma quella orientale che nel Concilio trullano (691) abbandonò la 
tradizione originale.

L’origine del celibato sacerdotale non è infatti conseguenza dell’avvento – pro-
mosso dal monachesimo – di un ascetismo rigorista, ma appartiene alle tradizioni 
della Chiesa in assoluto più antiche. Cristo non era sposato e non ha generato figli. 
Questo è il grande esempio che già gli apostoli imitavano. Addirittura, se erano spo-
sati, lasciavano mogli e figli per seguire Cristo (cfr. Mc 10,28-30). Ovviamente non 
si può dire che abbandonassero le loro mogli lasciandole sole; esse infatti trovavano 
protezione attraverso la grande rete familiare. Da parte loro però essi intendevano 
seguire Cristo in modo radicale per una missione specifica, e ciò era possibile solo 
senza il legame di una famiglia. Nel cristianesimo più antico l’astinenza (detta an-
che continenza) aveva un ruolo ben più importante di quel che comunemente viene 
ammesso. Non ci sono testimonianze che nella Chiesa primitiva un chierico sposato 
abbia generato legittimamente dei figli dopo la sua ordinazione.

L’A. riporta i risultati delle ricerche storiche suaccennate, secondo le quali a par-
tire dal 200 dopo Cristo, da Oriente e Occidente, vengono indicazioni sempre più 
frequenti di una prassi di astinenza dei chierici. Certo esse non formano un quadro 
completo, perché le fonti letterarie sono troppo esigue. Ma esse sono sufficienti per 
sostenere con certezza storica che l’astinenza dei diaconi, sacerdoti e vescovi sposati 
riveste sempre più un carattere obbligatorio, anche per l’esemplarità di Cristo stesso 
e dei suoi apostoli. A partire del terzo secolo, la tendenza generale va così indubbia-
mente verso un riconoscimento canonico della continenza-celibato. L’astinenza dei 
chierici si era perciò imposta prima della diffusione del monachesimo.

La Chiesa bizantina ha stimato a lungo, almeno formalmente, l’ideale del clero 
astinente. Nella legislazione dell’imperatore Giustiniano del sesto secolo era previsto 
il divieto per i chierici di sposarsi, inoltre era proibita l’ordinazione di uomini che 
avessero celebrato seconde nozze. L’astinenza veniva definita origine e fondamento 
dei canoni divini e di tutte le altre virtù. Ciò è durato fino al 691, quando il sinodo 
di Trullo si pose palesemente in contrasto con l’Occidente latino, dal quale si voleva 
separare. A tale scopo quel sinodo si basò – è discusso se coscientemente o no – su 
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esl1 manipolatı (0 mal tradotti) del SINOdI nordafricani del 390 401 Questi SINOdI
effettivamente G] pronunclatı favore commpleta astınenza del CchierIicl,

furono uUSalı Cal SINOdO trullano In CONTTrAaTIO Aistorto.
5E C1 (0)I10 buonI motivı HCL alfermare l’origine apostolica del celilbato Sacerdota-

le, 1“ OSSCIVA che C1 101008 anche difficoltäa perche G] parlare (1 ula tradizione
apostolica. La maggiore 11 fatto che la Chiesa (1 0Ma, In PrIMO mMmOomentTtoO G1
manifestata diffidente nel confronti deciIsionIi (1 Trullo, (OIl 11 DasSsSalc del SEeCO
tale diffidenza G] füu alfievolendo fino giungere all enciclica catholici Sacerdoti
(1935) ne quale P1O AI utilizza L avverbIlo legitime nel confronti disciplina
orjlentale cir 32) s 1 tIralita ULLavIia (1 r1conoscimento, oltre che molto tardivo,
condizionato presunzione dell’esattez7za conclusionI]I CUI1 CeIiId giunta la
ummenzlonata Scuola. (1 Funk La Scuola, che r1ICONOSCE le Or1g1n1 apnostoli-
che del celilbato Sacerdotale G] sviluppnata SO10 dopO 11 alıicano Il (1 101008 Inoltre le

(1 DOosizione (1 anftı Papıl, In modo speclale DIU recentl, che hanno
r1ibadito (OIl crescentfe forza 11 Valore disciplina cellbatarla Chiesa latina.

In conclusione (1 QUESTO Capltolo [ ricorda ula Interessante OSSEervazıone (1
(‚ongar, che me In uardia Cal pericolo (1 voler distinguere In modo LrOPPO
Alcale Ira Ordine dAivyvinamente rivelato ula disciplina (1 dirıtto meramenfe
clesiastico, aprendo COS] 11 CammınO a ula CONsSiderazilone DIU stumata del Valore
dell’esigenza cellbatarla cir 35)

Nel SECONdO Capitolo G] studia la categorla Sponsalitäa alla Iuce del mMmeESSaggl10UOISUGION 1blico Tradizione DL cContinuare DOI nel erZo Capitolo e565AM1nNar C054 (ice
la tradizione patristica medioevale C111 MINISITO quale Chiesa

Nel QUAaTTO Capltolo (1 Carattere DIU SISTeMAaTICcO 1“ rifllette C111 celilbato ne
pProspettiva del Sacrament dell”  Traıne, 11 quale TE spunti che ermettonO (1 anda-

oltre LNEeIEe ConsiderazlionI]I morall. tal PrODOSItO OUZE G] appo  1Q ONdan-
emente G1 rifllessioni (1 , 11 10mmaso d’Aquino.
L basa la 5{1 argomentazlone S] PDUunNTO centrale del ministero sacerdotale,

05512 quello EUCAFISTICO, Y quale 11 Sacerdote legato In modo sSpeclalissimo fa G1
che G1A. CONOSCIUTO comunIita del fedeli quale MIMNMISITO dell ’ Eucaristla. Per Y{UC-
GIO 11 celibato particolarmente confacente (OIl 11 5 [ 10) ministero, rendendolo aI{lO a
agıre (COLNE GrIisto, quale che dona. STeSSO alla Chiesa cir 255) elehran-
A0 L Eucaristia egli ua 11 eStO SUDLICHNLO (1 moOore, (1 doNazlone ita che C1
redime Ssconfigge 11 DECcCCalOo La vita celibe del Sacerdote aCcquista quindi Valore
(1‚ (1 dA0ONO la 5{1 quotidiana esistenza cellbatarla chlamata a adeguarsıi
liberamente 4a1 mIisterIı che elebra pubblicamente (DD 59-260)

In quest opera OUZE TE spunti importantı DL ula teologla del celilbato
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testi manipolati (o mal tradotti) dei sinodi nordafricani del 390 e 401. Questi sinodi 
effettivamente si erano pronunciati a favore della completa astinenza dei chierici, 
ma furono usati dal sinodo trullano in senso contrario e distorto.

Se ci sono buoni motivi per affermare l’origine apostolica del celibato sacerdota-
le, l’A. osserva che ci sono anche difficoltà perché si possa parlare di una tradizione 
apostolica. La maggiore è il fatto che la Chiesa di Roma, se in un primo momento si è 
manifestata diffidente nei confronti delle decisioni di Trullo, con il passare dei secoli 
tale diffidenza si fu affievolendo fino a giungere all’enciclica Ad catholici sacerdotii 
(1935) nella quale Pio XI utilizza l’avverbio legitime nei confronti della disciplina 
orientale (cfr. p. 32). Si tratta tuttavia di un riconoscimento, oltre che molto tardivo, 
condizionato dalla presunzione dell’esattezza delle conclusioni a cui era giunta la 
summenzionata Scuola di Funk. La nuova Scuola, che riconosce le origini apostoli-
che del celibato sacerdotale si è sviluppata solo dopo il Vaticano II. Ci sono inoltre le 
numerose prese di posizione di tanti Papi, in modo speciale i più recenti, che hanno 
ribadito con crescente forza il valore della disciplina celibataria della Chiesa latina.

In conclusione di questo capitolo l’A. ricorda una interessante osservazione di 
Congar, che mette in guardia dal pericolo di voler distinguere in modo troppo ra-
dicale fra un ordine divinamente rivelato e una disciplina di diritto meramente ec-
clesiastico, aprendo così il cammino ad una considerazione più sfumata del valore 
dell’esigenza celibataria (cfr. p. 35).

Nel secondo capitolo si studia la categoria della sponsalità alla luce del messaggio 
biblico e della Tradizione per continuare poi nel terzo capitolo a esaminare cosa dice 
la tradizione patristica e medioevale sul ministro quale sposo della Chiesa.

Nel quarto capitolo – di carattere più sistematico – l’A. riflette sul celibato nella 
prospettiva del sacramento dell’Ordine, il quale offre spunti che permettono di anda-
re oltre a mere considerazioni morali. A tal proposito Touze si appoggia abbondan-
temente sulle riflessioni di san Tommaso d’Aquino.

L’A. basa la sua argomentazione sul punto centrale del ministero sacerdotale, 
ossia quello eucaristico, al quale il sacerdote è legato in modo specialissimo e fa sì 
che sia conosciuto dalla comunità dei fedeli quale ministro dell’Eucaristia. Per que-
sto il celibato è particolarmente confacente con il suo ministero, rendendolo atto ad 
agire come Cristo, quale sposo che dona se stesso alla Chiesa (cfr. p. 255). Celebran-
do l’Eucaristia egli attua il gesto supremo di Amore, di donazione della Vita che ci 
redime e sconfigge il peccato. La vita celibe del sacerdote acquista quindi un valore 
di segno, di dono e la sua quotidiana esistenza celibataria è chiamata ad adeguarsi 
liberamente ai misteri che celebra pubblicamente (pp. 259-260).

In quest’opera Touze offre spunti importanti per una teologia del celibato sa-
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Recensioni

cerdotale, basata saldamente sulla dimensione eucaristica del suo ministero, il cui 
punto culminante lo troviamo nelle parole: «Questo è il mio corpo offerto in sacrificio 
per voi, questo il mio sangue versato per voi» (cfr. p. 265). Non ci si può quindi che 
rallegrare di fronte a un libro che, andando coraggiosamente controcorrente, parla 
dell’avvenire del celibato sacerdotale non per pronosticarne il prossimo abbandono, 
ma per approfondirne le solide motivazioni nella sua logica sacramentale.

Arturo Cattaneo


